La situazione 2007 nelle province dell’Umbria.

PERUGIA

Ammontano a 653.802 gli abitanti residenti nel Perugino. La provincia, pur essendo la più estesa della ripartizione centrale del Paese, a causa dell’assenza di territorio pianeggiante assume un valore di densità insediativa molto modesto. Sono infatti circa 103 gli abitanti per kmq, un dato notevolmente inferiore rispetto sia a quello nazionale (198) sia a quello dell'area centrale (200 abitanti per kmq). I sette centri con più di ventimila abitanti (Perugia, Foligno, Città di Castello, Spoleto, Gubbio, Assisi e Bastia Umbra) non sembrano peraltro esercitare un eccessivo richiamo sulla popolazione. Infatti la frazione di popolazione che risiede in questi comuni è pari al 58%, un dato superiore a quello medio nazionale (52,7%), ma inferiore in misura consistente rispetto a quello dell'Italia Centrale (65,8%). Notevole la presenza di anziani. Ben il 22,8% della popolazione ha superato i 65 anni di età, un dato che pur essendo superiore sia a quello nazionale che a quello del Centro Italia non raggiunge i livelli di altre aree della ripartizione di riferimento. Ciò comporta un certo deficit di popolazione in classe di età cosiddetta attiva (15-64 anni) e nei giovanissimi (12,9% nella provincia contro il 14,1% dell’Italia). Essendo il comune capoluogo di provincia un importante centro universitario per stranieri, la provincia si posiziona al 14°posto in Italia (tra le prime nel Centro) per incidenza degli stranieri con 7.880 stranieri ogni 100.000 abitanti di cui il 78,3% di extracomunitari. Una altra caratteristica della presenza straniera della provincia è la forte quota di comunitari presenti (21,7% contro 20,6%).

Ammontano a 63.706 unità (63.397 nel 2006) le imprese registrate sul territorio provinciale al 31-12-2007. I settori maggiormente presenti sono essenzialmente due: agricoltura e commercio, infatti, assorbono circa il 47,4% delle attività imprenditoriali locali. In particolare risulta notevole l'incidenza delle aziende operanti nel settore primario (23,7% a fronte del 24,5% del 2005), dato nettamente superiore sia alla media nazionale (17,6%) che a quella del Centro Italia (15,3%). Anche l'incidenza delle imprese artigiane risulta superiore rispetto ai due contesti appena menzionati, attestandosi al 30,5%. Il ritmo di crescita del numero delle imprese non risulta essere particolarmente sostenuto: difatti, il tasso di evoluzione, nel 2007, si è attestato ad un valore pari a 1,27 imprese in più ogni 100 esistenti all’inizio del periodo, dato notevolmente superiore con l’omologo aggregato a livello nazionale (0,45) ed in linea a quello macroripartizionale. Tale risultato è causato da un basso livello di mortalità imprenditoriale (6) ed un discreto livello di natalità (7,3). Nella provincia sono state censite al 2000 circa 38.000 aziende agricole, il 67% del totale regionale, con una superficie agricola utilizzata pari al 59.84% e con dimensioni prevalentemente ridotte, circa il 53% è tra 1 e 2 ettari. Di notevole rilievo sono le strutture turistiche della provincia che vantano il decimo posto nazionale con 2.612 esercizi turistici complessivi per un totale di 67.485 posti letto.

Sembra arrestarsi il trend negativo mostrato di recente dal mercato del lavoro perugino. Il tasso di disoccupazione complessivo si assesta al 4,2% (in diminuzione rispetto al 5,2% registrato nel 2006, dopo che era aumentato gli anni precedenti passando dal 4,7% del 2003 al 5,5% del 2004), dato comunque sensibilmente inferiore alla media nazionale (6,1%). Analizzando la situazione occupazionale per sesso e popolazione cosiddetta attiva (15-64 anni), emerge che tutti i dati sono al di sotto rispetto a quelli italiani complessivi. Di estremo interesse si presenta, invece, il quadro relativo alla dinamica temporale del livello di occupazione. Gli occupati dipendenti risultano il 75,8% mentre il terziario detiene il 63% degli occupati. Non molto buone sembrano le prospettive di lavoro per il 2007, difatti il tasso di variazione previsto è del lo 0,80%, inferiore sia al dato nazionale (0,97%) che a quello macroripartizionale (0,89%) e regionale (0,82%), per un totale di circa 1.030 nuovi posti di lavoro.

Il contributo delle imprese del perugino alla formazione del valore aggiunto nazionale è pari all'1,06%, che corrisponde ad un valore del Pil procapite di circa 25.181 euro (in aumento rispetto al precedente 23.749). Questo valore se da un lato è in linea con il dato regionale, è inferiore alla media italiana (25.861) e del Centro Italia (28.938), pur non mancando in questo contesto realtà meno performanti. La provincia di Perugia fa registrare un significativo ritmo di crescita del valore aggiunto nel periodo 1999-2006 (nel 2005 era all’1,03%). Da un punto di vista settoriale è da evidenziare l’interessante performance fatta segnare dall’industria dei servizi. Questo settore, pur non essendo una realtà primaria a Perugia, ha fatto registrare negli ultimi tempi una crescita significativa dell’incidenza sul valore aggiunto della provincia, più in termini assoluti che in termini di confronto territoriale. Il contributo dell’artigianato alla formazione del Pil provinciale, pur denotando un leggero calo rispetto al 2003 (17,3%) è davvero notevole (16,8%), soprattutto se confrontato rispetto alla media nazionale (12%) e dell’area Centrale (10,5%), non mancando specie in quest’ ultimo contesto delle realtà migliori.

Assolutamente modesto il valore monetario delle esportazioni del perugino. Ad un ammontare complessivo superiore a 1.838 milioni di euro (in aumento rispetto ai 1.631 milioni di euro del 2006), corrisponde una propensione all'export pari a 11,9, risultato che è notevolmente al di sotto, sia di quello nazionale (24,8) che al dato osservato per il complesso delle province dell'Italia Centrale (18,1). Lo scarsissimo impatto degli scambi commerciali si evidenzia oltremodo analizzando il dato relativo al tasso di apertura. Questo indice fa segnare un valore pari a 20,6 di molto inferiore a quello fatto registrare in ambito nazionale (49,8) e minore anche rispetto alla media calcolata sull’insieme delle province del Centro Italia (37,2), mentre a livello nazionale si colloca al 77-esimo posto contro il precedente 78-esimo. Nelle prime tre posizioni delle merci maggiormente esportate troviamo prodotti legati all’industria di macchine ed apparecchi meccanici, quelli tessili (rappresentati dalle diciture altri articoli di abbigliamento, da segnalare in questo settore anche la presenza delle calzature) e gli oli e grassi vegetali e animali. Molto articolato è il panorama delle importazioni, dove spiccano i prodotti alimentari (oli e grassi in particolare), quelli meccanici e i prodotti legati ad abbigliamento e calzature. Il panorama dei principali mercati di sbocco delle esportazioni, vede una decisa prevalenza dei paesi europei (72,6% - Francia e Germania in primis), intramezzati al secondo posto della classifica dagli Stati Uniti. Molto simile appare il panorama dei paesi da cui si importa. L’unica differenza sostanziale risiede nel fatto che gli stati europei vengono affiancati al quarto posto dalla Cina.

Il reddito disponibile procapite risulta essere superiore (18.081 euro contro 16.090), a quello nazionale ed a quello regionale (17.593 euro), e macroripartizionale (17.602). Diversi invece i risultati che si hanno, procedendo all'analisi dei consumi per abitante. Infatti il livello di consumi per abitante (14.306 euro) è inferiore sia pur di poco a quello medio nazionale (14.978 euro), mentre il divario rispetto alla macroripartizione di riferimento è più accentuato (16.287). Peraltro Perugia consegue risultati rilevanti in alcuni indicatori legati all’utilizzo dell’automobile. La provincia risulta essere tra le prime nell’Italia Centrale e 25-esima a livello nazionale per la proporzione di autovetture di grossa cilindrata (almeno 2000 centimetri cubici) e nona a livello nazionale per la diffusione dell’automobile ogni 1000 abitanti.

Nessuno degli indicatori considerati che possono contribuire a fornire informazioni sulla situazione socio-culturale dell’area consentono a Perugia di occupare posizioni degne di rilievo. Una parziale eccezione può essere fatta per la delinquenza giovanile, che è particolarmente modesta come si desume dal numero di minori denunciati (128) che pone la provincia al 73-esimo posto in Italia fra tutte le province. Non appare soddisfacente la dotazione delle infrastrutture sociali della provincia, tutti gli indicatori nel periodo considerato ‘01-’07 hanno fatto registrare un sensibile peggioramento; (l’indice generale nel periodo di riferimento è di 77,9 fatta 100 la media italiana).

Nel 2007 Perugia ottiene dei discreti risultati per quanto riguarda gli indicatori della qualità della vita. Due dei tre indici risultano in ascesa rispetto all’anno precedente ed in particolare, il piazzamento migliore risulta essere assegnato da Legambiente, che la colloca a livello nazionale al 5° posto (era 14-esima nel 2006); Italia Oggi assegna a Perugia il 46°posto (59° l’anno precedente) ed infine, il Sole 24 Ore gli assegna il 45° posto in Italia (a fronte del precedente 34°posto). La quasi totalità dei comuni della provincia corrono rischio sismico medio/alto (57 su 59), mentre 12 (pari al 20,3% sul totale dei comuni) presentano disagi di natura insediativa. La provincia non solo ha una percentuale di raccolta differenziata inferiore alla media nazionale, ma produce sia una quantità di rifiuti procapite notevole (674 tonnellate a fronte delle 550 nazionali), che di materiale ingombrante (4,1% contro il 2% in Italia), attestandosi in entrambe le classifiche al 17-esimo posto fra tutte le province.

TERNI
Ammontano a 230.648 gli abitanti della provincia ternana, con una densità demografica che si mantiene nettamente al di sotto della media nazionale (197,8) e di quella dell'area centrale (200), attestandosi su un valore intorno ai 108,7 abitanti per kmq. La popolazione si concentra per il 66% nei tre comuni con più di ventimila abitanti (Terni, Orvieto, Narni) dunque in proporzione più marcata della media nazionale. La scomposizione in classi di età dei residenti evidenzia una notevolissima presenza di anziani. Ben il 25% degli abitanti ha più di 65 anni: un dato decisamente superiore alla media nazionale (19,9%) e che permette alla provincia di collocarsi al nono posto nazionale come incidenza di persone in questa classe di età. Di conseguenza così come accade per la vicina Perugia, anche a Terni si avverte una carenza di persone in età cosiddetta attiva e di giovanissimi under 15 (91° posto). Gli stranieri residenti risultano in misura di 5.718 unità ogni 100 mila abitanti di cui il 68% sono extracomunitari, dato che pone la provincia al 40-esimo posto nazionale.

Sono poco più di 19.058 le imprese registrate al 31-12-2007 che compongono il tessuto produttivo provinciale (erano 18.984 nel 2006). Si tratta di un numero piuttosto modesto sia in termini assoluti che in termini relativi. Se infatti si rapporta questo ammontare alla popolazione residente si osserva come il risultato che si ottiene sia in linea sia col dato nazionale che con quello macroripartizionale. Esattamente come accade nella provincia di Perugia, sono due i settori prevalenti. Agricoltura e commercio, infatti, costituiscono poco più del 49,6% delle imprese, con una prevalenza del secondo settore (28,1% contro il 21,5%). La densità imprenditoriale è di 8,3 imprese ogni 100 abitanti che pongono la provincia al 75° posto in ambito nazionale. Pur non costituendo la tipologia di impresa maggiormente presente sul territorio, la quota parte di aziende agricole (21,5%) è decisamente superiore sia alla media nazionale (17,6%) sia a quella del Centro Italia (15,3%). La quota di imprese dedite alle attività creditizie ed assicurative, pur essendo modesta in ambito locale (2,4%) assume rilievo nel Centro Italia (3° posto). La percentuale di imprese artigianali (28,6%) è in linea al valore medio nazionale, ma inferiore al contesto regionale ed a quello dell'Italia Centrale (30%) e collocano Terni al 62° posto. Nel 2007 il numero di imprese è sceso di 1,33 unità ogni 100 esistenti, dato che risulta essere inferiore a quello nazionale (0,45), influenzato dall’elevato tasso di mortalità imprenditoriale (9,86% - 6° posto in Italia). La quota di imprese nate tra il 1990 ed il 1999 (35,4%) nonostante risulti superiore al dato nazionale, colloca Terni solamente al 56° posto della relativa graduatoria. E’ di poco superiore alle 19.000 unità il dato relativo alle aziende agricole censite nella provincia di Terni, dove non appare cospicua la quota della superficie agricola utilizzata, 50% circa, molto probabilmente dovuto anche alle ridotte dimensioni, circa il 66% sono tra 1 e 2 ettari. Il settore turistico pone la provincia a circa metà della classifica nazionale per numero di esercizi turistici complessivo con 567 esercizi complessivi e 12.401 posti letto.

Il livello di disoccupazione della provincia, 5,7%, (in aumento rispetto alla rilevazione precedente relativa al 2006 di 0,9 punti percentuali) si attesta su livelli inferiori rispetto alla media nazionale (6,1%). Il trend temporale mostra come il livello della disoccupazione del ternano sia altalenante, difatti è sceso nel periodo 1995-2001, visto che ad inizio periodo il tasso era pari al 10%, per poi leggermente risalire nel 2002 e scendere nuovamente e progressivamente nel biennio 2003-2004 e risalire nuovamente negli ultimi tre anni. Gli occupati nel terziario sono il 71,1% che pone la provincia al 15° posto nazionale. Infine è interessante notare come la provincia sia una delle aree dell’Italia Centrale con la maggior percentuale di lavoratori indipendenti (29,4%).

Modesto è il contributo dell'economia ternana alla formazione del Pil nazionale: solo lo 0,39% del valore aggiunto prodotto in Italia deriva dalle imprese ternane, terzultimo contributo dell’Italia Centrale seguito solo da Massa Carrara e Rieti. Ma il dato che fornisce un indicatore della performance dell’economia depurato da problemi dimensionali è il Pil procapite, che si attesta a 22.922 contro i precedenti 23.258 euro. Si tratta di un risultato nettamente inferiore alla media nazionale, ed a quella macroripartizionale (62-esima posizione nel contesto italiano). Particolarmente preoccupante è il ritmo di crescita dell’economia locale. Il valore aggiunto provinciale, nel novennio 1991-1999 è infatti cresciuto ad un ritmo che è stato del ben 8,7% inferiore a quello nazionale, costituendo il peggior risultato dell’area centro-settentrionale del Paese, mentre le cose sembrano leggermente migliorare dal 1999 al 2006 (anche se nell’ultimo anno c’è stato un lieve calo). Il peso dell'artigianato sulla formazione del valore aggiunto provinciale è del 13,5%, dato superiore alla media nazionale (12%) e a quella dell'area centrale (10,5%). L’agricoltura ternana si caratterizza per la spiccata propensione, rispetto ad altre aree del Paese, verso i prodotti forestali. L’incidenza di questo tipo di bene sul totale della produzione ammonta al 9% in aumento rispetto al precedente 8,1%, dato che proietta Terni al 3°posto in ambito nazionale dopo Gorizia e Belluno; notevole anche l’incidenza delle coltivazioni erbacee, legnose e zootecniche che presentano tutti i valori al di sopra dei rispettivi dati medi nazionali.

I rapporti con l'estero che l'economia ternana intrattiene sono sensibilmente meno sostenuti di quelli della confinante Perugia. Le esportazioni nel 2007 sono ammontate a circa 1.674 milioni di euro contro i precedenti 1.582 milioni di euro, con una propensione all'export pari a 36, in ascesa rispetto al precedente dato (34,4), ma comunque superiore soprattutto rispetto al dato dell'Italia Centrale (18,1). Ma è comunque tutto l'insieme degli scambi con l'estero ad essere particolarmente rilevante come testimonia l'alto valore del tasso di apertura 71,9 (era al 49,1 nel 1995) in rialzo rispetto al precedente periodo (69,1) che la pone al 14-esimo posto italiano. La propensione all’esportazione, che abbiamo visto essere pari a 36 solo nel 1995 era pari a 27,4 e fa si che la provincia si attesti al 24-esimo posto nella relativa graduatoria nazionale. I prodotti dell’industria legata ai metalli la fanno da padrone nella graduatoria delle merci esportate (52%). Ben quattro prodotti (ferro, ghisa ed acciaio, tubi, ferro, acciaio e ferroleghe e metalli preziosi) occupano le prime quattordici posizioni fra le merci più esportate. Fra questi la parte del leone è costituta da ferro, ghisa ed acciaio che occupano di gran lunga la prima posizione. Discretamente esportati anche i prodotti dell’industria chimica (3,1%) . I prodotti legati alla trasformazione dei metalli (ferro, ghisa ed acciaio, ferroleghe e metalli preziosi) dominano anche la graduatoria delle importazioni Questi prodotti da soli contribuiscono per oltre il 75% alle importazioni provinciali. L’Europa con il 50,4%, domina la classifica delle esportazioni, seguita dall’America (soprattutto quella settentrionale) per il 32,3% ed il mercato asiatico (16,5%). Analoghi risultati si riscontrano per le importazioni, anche se in questo caso il panorama risulta più variegato (da segnalare circa l’ 8% delle importazioni provenienti dall’Australia e Oceania). La classifica delle esportazioni è dominata dal Messico mentre le importazioni dalla Germania. 

I modesti risultati che consegue l'economia ternana si riflettono sul livello di vita degli abitanti. Il reddito a disposizione dei residenti è di poco superiore a quello medio nazionale (16.219 contro 16.090 euro); il divario si accentua nel se si confronta con la situazione complessiva dell'Italia Centrale (17.602 euro). Non è migliore la situazione dei consumi. Infatti, i quasi 14.558 euro che ciascun residente in media consuma sono un dato inferiore sia quello nazionale (14.978 euro), che a quello delle province del Centro Italia (16.287). Il tenore di vita non particolarmente eccelso viene ulteriormente messo in risalto ad esempio da un indicatore relativo al mondo dell’automobile. L’indice della diffusione di automobili di elevata cilindrata (con almeno 2000 centimetri cubici) sul totale dei veicoli circolanti (6,3%), è inferiore al dato regionale (7,2%), macroripartizionale e nazionale (entrambi al 6,9%) e fa della provincia la 64-esima in Italia (terzultima nel Centro dopo Ancona e Massa Carrara). 

Rispetto al complesso delle province italiane Terni mostra un leggero deficit infrastrutturale. Infatti, posta pari a 100 la media nazionale, l’indice di dotazione generale delle infrastrutture mostra un valore pari a 83,3 attuale (81,2 nel 2001), che garantisce a Terni il 53°posto in Italia. Il risultato complessivo è il frutto di due componenti che mostrano un comportamento pressoché identico fra loro. L’indice di dotazione delle infrastrutture economiche, fa segnare un valore di odierno di 87,4 che consente a Terni un accettabile 46°posto in Italia. Tra le singole categorie delle infrastrutture economiche un risultato assolutamente positivo viene fatto segnare dalle ferrovie, la cui dotazione risulta essere la quarta in Italia, oltre ad essere la seconda più soddisfacente del Centro. Appena meno brillante, ma comunque egualmente positiva è la performance delle strade, con una situazione che pone la provincia al terzo posto nell’Italia Centrale ed al 14° posto in Italia. Ovviamente pessimi sono gli indici relativi alla dotazione portuale e aeroportuale (rispettivamente al 51° e 75° posto). Nessuna delle infrastrutture sociali ad eccezione di quelle per l’istruzione, mostrano risultati sopra la media nazionale ed anzi le strutture ricreative e quelle sanitarie sono decisamente tra le più penalizzate. Da segnalare come a Terni l’indicatore delle sofferenze bancarie sugli impieghi della clientela presenti un livello decisamente superiore al dato nazionale (4,4 contro 3,1), costringendo i settori produttivi a sopportare tassi bancari ben più alti rispetto al tasso di inflazione per compensare i rischi patiti dagli istituti di credito. 

La provincia di Terni si configura una delle realtà più brillanti d’Italia da un punto di vista della sicurezza del territorio. Notizie meno rassicuranti derivano invece dalla sicurezza stradale. Pur in presenza di una rete viaria di livello medio-alto, nella provincia si registra un’incidenza di incidenti molto alta sia se si considerano come variabile di normalizzazione i residenti e sia se invece si considera il parco circolante, gli incidenti stradali ogni 1000 abitanti sono 4,6 e pongono la provincia al 30° posto nazionale e l’indice su base parco circolante è pari a 5,3 ovvero al 37° posto. E’ interessante infine notare come il peso dei decessi per patologie tumorali sul totale dei morti, fa segnare il sesto valore più basso dell’Italia Centrale, con uno scarto di ben 1,5 punti percentuali rispetto al dato nazionale (27,6% contro 29,1%). Come precedentemente illustrato non appare soddisfacente la situazione delle infrastrutture sociali presenti nella provincia anche se l’indice generale ha subito un sensibile aumento tra il 1991 ed il 2001 (44,5 – 73,2), mentre ad oggi presenta lo stesso valore di sei anni fa.

Alquanto simili sono i giudizi che vengono rilasciati in materia di qualità della vita dalle tre principali fonti che si occupano di questo aspetto (tutti e tre gli indici peraltro sono in forte diminuzione rispetto al 2006). Il miglior piazzamento viene assegnato a Terni da Il Sole 24 ore (49° posto, a fronte del 37° posto del 2006); Italia Oggi la pone al 55° posto (36° l’anno precedente) e per ed Legambiente invece Terni si colloca al 51° posto, perdendo ben 36 posizioni rispetto al 2006. Come per le altre province dell’area anche Terni fa rilevare la quasi totalità dei comuni che sono sottoposti a rischio sismico, mentre sono 8 quelli in cui sono stati registrati disagi di natura insediativi (in cui risiede il 5,9% della popolazione della provincia). La provincia, come la vicina Perugia, non solo ha una percentuale di raccolta differenziata inferiore alla media nazionale, ma produce una quantità di rifiuti procapite notevole (625 tonnellate a fronte delle 550 nazionali - 21° posto in Italia) e di materiale ingombrante (4% - 2% in Italia, 19° posto fra tutte le province).

